anno 86 n. 27 euro f 


Sono cominciate le prime 
schermaglie governative per 
far digerire un’indigesta fi- 
nanziaria. 

Nella versione prevacan- 
ziera si parlava di una mano- 
vra da 35 miliardi di Euro, co- 
stituita per 22 miliardi di ta- 
gli e per 13 di tasse. 

Visto che c'è stato un 
boom delle entrate, aumen- 
tate di 12 miliardi di Euro ri- 
spetto allo scorso anno, si è 
deciso di considerare 5 mi- 
liardi di questi 12 entrati in 
più come “strutturali” e di di- 
minuire l'entità della mano- 
- vra a 30 miliardi, divisa in 16 
di tagli alle spese e in 14 di 
nuove entrate. 

Parallelamente a questa 
ridefinizione dei nuovi saldi 
della manovra si è comincia- 
to a vedere il primo abbozzo 
del progetto di riforma delle 
pensioni proposto dal gover- 
no. 

Questo progetto, anche 
se verrà presentato insieme 
alla finanziaria, è parzial- 
mente scollegato da questa. 
L'impatto contabile sulla fi- 
nanziaria 2007 della riforma 
della pensioni sarà di 3 mi- 
liardi. Poco più di un miliar- 
do dovrebbe essere ottenu- 
to chiudendo una delle quat- 
tro finestre di uscita dal la- 
voro del 2007 ed il resto dal- 
l'aumento dei contributi dei 
lavoratori autonomi ed a pro- 
getto. 

Si è fatto un gran parlare 
dell'età pensionabile in que- 
sti giorni ed è facile pensare 
che sarà uno dei temi che 
terrà banco durante la di- 
scussione della riforma. È il 
classico specchietto per le 
allodole. 

Non che non sia importan- 
te l'età a cui si possa anda- 
re in pensione, ma discettan- 
do di questo si finisce per le- 
gittimare la filosofia secon- 
do cui le pensioni sarebbero 
una donazione statale e non 
un salario differito del lavo- 


Li continua a pag. 8° 


Il governo Prodi ha deciso di intraprendere in Medioriente 
una nuova avventura militarista producendosi in un ennesi- 
mo quanto intollerabile delirio interventista denso delle so- 
lite menzogne da dare in pasto all'opinione pubblica italia- 
na. 

Il centrosinistra, che ha già dimostrato in questi pochi 
mesi di attività tutta la sua ipocrita doppiezza nell’affrontare 
i temi cruciali della vita sociale del paese, ha deciso di tra- 


scinare l’Italia nel bel mezzo del conflitto israelo-libanese 


arrogandosi il diritto di interpretare gli orientamenti di tutta 
la società italiana e vantando un suo inesistente ruolo di 
pacificatore internazionale. 

Ciò che appare ancor più grave è il constatare che molti 
di quei pacifisti che negli ultimi anni avevano opposto il loro 
rifiuto delle guerre in Afganistan e Iraq “senza se e senza 
ma” si ritrovano oggi al fianco di questo loro “governo ami- 


co” indossando con convinzione un’improbabile divisa della. 


FONDATO NEL 1920” 


Chi dice O.N.U. dice guerra 


SETTIMANALE 
ANARCHICO 


Finanziaria: prove tecniche di stangata 


Scure della Sinistra 


pace al grido di “forza O.N.U.” sconfessando di colpo le lot- 
te e le mobilitazioni contro le dinamiche e le strategie della 
guerra permanente. I 

Sembra che per questi pacifisti con l’elmetto soldati, fu- 
cili, carri armati e bombe siano diventati improvvisamente 
strumenti di pace per il solo fatto che a guidare questa en- 
nesima operazione imperialista siano proprio le Nazioni 
Unite. 

Vale la pena di ricordare che in Medioriente, così come 
in ogni teatro di guerra, non esiste nulla che possa rendere 
un conflitto più giusto di un altro: proprio la tanto elogiata 
risoluzione O.N.U. 1701 sulla quale si fonda l’intervento dei 
caschi blu, è fortemente viziata in origine perché contempla 
la necessità del disarmo di Hetzbollah affidando — tra mille 
ambiguità — ai soldati dell’O.N.U. il compito di sostenere 


continua a pag. 8 


10 settembre 2006 


UMANI cÀ NOVA 


PARMA: FESTA DELLE 
BARRICATE 
ANTIFASCISTE 


Sabato 16 settembre festa 
delle barricate antifasciste 
a: a partire dalle 15,30 si 
terrà in piazzale Inzani la 
settima edizione della festa 
che ricorda gli avvenimenti 
dell'agosto 1922, quando gli 
Arditi del Popolo impedirono 
la presa della città ai 
fascisti. Tema di quest'anno 
sarà "Il piccone risanatore" : 
come il regime stravolse i 
quartieri popolari artefici 
della lotta antifascista. 

Per informazioni 
atelibparma@hotmail.com 


In pieno ciclone “calciopo- 
li” e poco prima che venisse- 
ro pubblicati gli ameni collo- 
qui telefonici dei savoiardi, i 
media hanno svelato l'esi- 
stenza di archivi nei quali 
erano custodite informazioni 
più o meno riservate relati- 
ve a decine di migliaia di 
persone [1]. Uno “scandalo” 
che vedeva come protagoni- 
sta una agenzia alle dipen- 
denze della Telecom, appe- 
na accusata di usare i suoi 
archivi per rubare i clienti 
alla concorrenza [2]. 

La notizia poteva essere 
anche solo una delle solite 
storie di intercettazioni, dos- 
sier, spioni e di inchieste in- 
sabbiate alle quali siamo da 
tempo abituati. Se non fos- 
se per una intervista ad uno 
degli investigatori privati 
coinvolti nella vicenda nella 
quale l’uomo confermava 
l'esistenza di un “florido mer- 
cato” per la vendita dei tabu- 
lati telefonici e la sua ultra 
ventennale amicizia con il 
numero due del SISMI [3]. Il 
caso vuole che questo agen- 
te sia uno di quelli coinvolti 
nel sequestro dell’Imam Abu 
Omar e che sarebbe stato 
arrestato dopo qualche set- 
timana proprio nel corso di 
questa indagine. 

Con l’entrata in scena dei 
servizi di sicurezza si è mes- 
so in moto, automaticamen- 
te, tutto il complesso appa- 
rato della disinformazione 
che accompagna il loro ope- 
rato e gli avvenimenti suc- 


. Cessivi iniziano ad affonda- 


re nella nebbia, rendendo 


molto difficile seguire tutti i. 


fili dell’intricata faccenda. 
Nonostante questo proviamo 
trarre alcune considerazioni 
dai fatti emersi durante gli 
ultimi mesi. 


SPIONAGGIO GLOBALE 

Che l’Italia fosse un pae- 
se di santi, navigatori, poeti 
e spioni non è certo una no- 
vità, anche queste pagine si 
sono occupate spesso del- 
l'enorme apparato messo in 
piedi dalle forze della repres- 
sione per spiare la popola- 
zione con la scusa di com- 
battere terroristi e mafiosi. Il 
“caso Telecom” è solo l’ulti- 
mo episodio, in ordine di 
tempo, che ha confermato 
l'esistenza di enormi archivi 
pieni di dati riguardanti tutta 
la popolazione. Banche dati 
che sono, sempre più, una 
minaccia in grado di distrug- 
gere la vita sociale di perso- 
ne, famose o meno che sia- 
no. 

Dalle indagini della magi- 
stratura si è scoperto che 
alcuni dipendenti della Tele- 
com si prendevano una se- 
rie di libertà nell'uso dei dati 
gestiti dall'azienda. È venu- 
to fuori davvero di tutto: dal- 
la vendita dei tabulati relati- 
vi alle conversazioni fatte da 
una determinata utenza al- 
l'intercettazione di telefona- 
te ed e-mail di ex-dirigenti e 
di altri dipendenti, alla crea- 
zione di centrali d’ascolto 
“non autorizzate” [4]. Il tutto 
favorito dall'esistenza di un 
sistema di sicurezza interno 
pieno di “buchi” che avreb- 
be consentito tali comporta- 
menti poco ortodossi. In al- 
tri termini sembra che oltre 
alle intercettazioni ordinate 


“Servizi” al telefono 


dalla magistratura ed a quel- 


le ufficiose fatte da altri or- 


gani della repressione, ci 
fosse anche un bel po’ di al- 
tri soggetti che per racimo- 
lare qualche euro passava- 
no il loro tempo a spiare co- 
sa si dicono gli italiani [5]. 
E che questo riguardi non 
solo i politici, le veline, i cal- 
ciatori ed i re da operetta è 


stato dimostrato dalla squal- 


lida vicenda di un giornale 
[6] che ha pubblicato il testo 
di alcune intercettazioni (ri- 


salenti al 1999!) fatte alla 
famiglia di Carlo Giuliani, 
ucciso da un carabiniere a 
Genova nel 2001. Le con- 
versazioni pubblicate hanno 
scarsissima rilevanza giudi- 
ziaria, ma dimostrano inve- 
ce l'ampiezza delle intercet- 
tazioni e l'uso che ne viene 
fatto. In questo caso i testi 
sono stati diffusi proprio 
mentre era in corso una po- 
lemica politica sull'ingresso 
in parlamento della madre di 
Carlo. 


SPIA LA SPIA I 

Appare chiaro che oggi le 
strutture della repressione 
non possono più fare ameno 
delle tecnologie di controllo 
legate alle intercettazioni. 
Ma, paradossalmente, più se 
ne servono più rischiano an- 
che loro di subirne i contrac- 
colpi negativi, come si è vi- 
sto nel caso del rapimento 
dell’Imam. Se non fosse sta- 
to per alcune intercettazioni 
telefoniche, la sparizione del 
“terrorista islamico” sarebbe 
passata del tutto inosserva- 
ta. 

L'arresto di alcuni funzio- 
nari del SISMI e le rivelazio- 
ni pubblicate hanno chiarito 
che l'operazione fu portata 
avanti in collaborazione tra 
alcuni agenti del SISMI e 
della CIA e che di essa era- 
no a conoscenza i servizi 
nostrani e, molto probabil- 
mente, anche il precedente 
Governo [7]. Questo lo si 
capisce anche dalla foga con 
la quale la maggior parte dei 


politici hanno iniziato a di-. 


fendere a spada tratta un se- 
questro di persona a scopo 
di tortura [8]. 

L'inchiesta su questo epi- 
sodio, che ha praticamente 
delegittimato gli attuali ver- 
tici del SISMI, è quasi con- 


clusa. Ma tutta la vicenda fi- 
nirà probabilmente tra le 
sabbie del tempo in quanto 
da sempre il potere politico 


. garantisce ai propri fedeli 


servitori una completa impu- 
nità. In tal modo tutte le spie 
nostrane potranno continua- 
re tranquillamente a violare 
la legalità che sarebbero 
chiamate a difendere. 

Altro elemento interes- 
sante emerso da questa in- 
chiesta è la scoperta di (al- 
meno) un giornalista sul libro 


paga dei servizi segreti. Ma 
questa non sarebbe certo 
una novità, visto che nel re- 
cente passato c’è stato chi 
ha dichiarato di avere colla- 
borato addirittura con la CIA. 
D'altro canto si. è pure sco- 
perto che una delle attività 
nella quale sono impegnati | 
servizi, piuttosto che occu- 
parsi dei loro compiti istitu- 
zionali, è quella di spiare | 
giornalisti, soprattutto quelli 


che seguono le loro attività. 


INCROCI PERICOLOSI 

E mentre i media dedica- 
vano alla delegittimazione 
dei servizi segreti ed allo 
scandalo delle intercettazio- 
ni ampio spazio nella stanca 
cronaca estiva, arrivava la 
notizia della morte di un fun- 
zionario della Telecom salta- 


to giù da un viadotto della 


tangenziale di Napoli. Que- 
sto avvenimento, che in altri 
momenti avrebbe trovato 
solo un piccolo spazio in cro- 
naca nera, ha assunto im- 
provvisamente tutt'altra im- 
portanza quando si è saputo 
che il “suicida” non solo la- 
vorava, 

con funzioni di responsa- 
bilità, proprio nel settore del- 
la compagnia telefonica co- 
involto nello scandalo inter- 
cettazioni ma aveva anche 
collaborato con i magistrati 
che indagano sul sequestro 
dell’Imam, aiutandoli ad in- 
tercettare i telefoni degli 
spioni: Come se non bastas- 
se sembra che il morto sia 
stato interpellato dagli inqui- 
renti anche in occasione del- 
lo “spionaggio elettorale” tra 
due partiti di destra che lo 
scorso anno rallegrò le ele- 
zioni regionali laziali [9]. 

Il suicidio diventa imme- 
diatamente sospetto e il mor- 
to un comodo anello di con- 


giunzione fra diverse inchie- 


ste giudiziarie che hanno in 


comune il sistema delle in- 
tercettazioni e l'attività spio- 


nistica dei servizi. 

A questo punto della sto- 
ria si ha la netta impressio- 
ne di essersi imbattuti in un 
enorme complotto, i diversi 
fatti e il loro intersecarsi è 
tale che sorge spontaneo il 
sospetto di trovarsi davanti 
ad una manovra disinforma- 
tiva da manuale. E infatti no- 
to che aumentando, fino al 
parossismo, le informazioni 
(vere, false o contraddittorie) 
a disposizione di tutti, la ve- 
rità e la menzogna si confon- 
dono definitivamente in un 
inestricabile matassa della 
quale inutilmente si cerche- 
rà un capo. 

Per evitare di cadere in 
questa trappola passiamo ad 
altro. Per esempio alla bar- 
zelletta dei “servizi deviati”. 


I SERVIZI HANNO 
| TELEFONI “DEVIATI” 

Una delle storielle più lon- 
geve della politica italiana è 
quella dei “servizi deviati”: 
una comoda trovata che vie- 
ne tirata fuori ogni volta che 
gli agenti segreti tricolori 
vengono coinvolti pubblica- 
mente in qualche avventura 
che oltrepassa i limiti della 
“legalità”. Questa definizione 
è cara in particolar modo alla 
sinistra riformista che l’ha 
utilizzata fin dagli anni delle 
stragi per dimostrare il pro- 
prio senso dello stato e l'at- 
taccamento alle istituzioni. Il 
termine “servizi deviati” ha 
fatto capolino, anche in que- 


‘sta occasione, a proposito 


dell'enorme inghippo che 
parte dal sequestro del- 
l’Imam e termina, almeno per 


Il momento, con il suicidio 


del funzionario della Tele- 
com. 

La struttura della sicurez- 
za italiana è da anni in atte- 
sa di una “modernizzazione” 
e varie sono le proposte che 
giacciono in Parlamento. Tra 
le ultime quella che prevede 
la creazione di una nuova fi- 
gura che assuma il compito 
di coordinare tutte le forze 
della repressione. Un “super 
sbirro” [10] modellato sulla 
figura recentemente istituita 
negli Usa [11], tanto per ca- 


pire da dove scopiazzano le 


idee i nostri cervelloni. 

Da parte sua il prode go- 
verno Prodi, investito dalla 
bufera intercettazioni, ha 
annunciato di aver approva- 
to un disegno di legge sulla 
materia scottante, che verrà 
discusso nelle prossime set- 
timane. 

Dalle notizie diffuse si in- 
tuisce che il provvedimento 
continuerà a garantire il con- 
trollo capillare della popola- 
zione attraverso le intercet- 
tazioni, 


stigative”, razionalizzandone 
maggiormente l’uso. Per 
esempio verrà diminuito il 
numero delle centrali di 
“ascolto” in modo da diminu- 


definite “strumento. 
cardine delle necessità inve- 


ire la spesa. Dall'altra parte 
vengono previste una serie 
di sanzioni a carico dei me- 
dia che osino pubblicare | 
testi delle intercettazioni co- . 
perte da segreto. Come se 
tutto il grande traffico di ta- 
bulati, verbali e via dicendo 
non provenisse proprio da 
coloro che sono pagati pro- 
fumatamente per tenere tali 
dati al sicuro. 

Un bel risultato, come se 
niente fosse successo, ma 
tanto sarà sempre possibile 
insabbiare [12], coprire con 


: lo scudo del “segreto di sta- 


to”, magari basterà nomina- 
re dei nuovi vertici dei servi- 
zi segreti o modificare qual- 
che legge per far funzionare 
tutto come e meglio di prima, 
fino alla scoperta della pros- 
sima audace impresa dei 
“servizi deviati”. 
Pepsy 
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pretazione che vede dietro que- 
sta “campagna” dei meri interes- 
si economici. Vedi, ad esempio, 
http://www.finanzablog.it/post/ 
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Zar di tutte le spie a stelle e stri- 
sce”, “Umanità Nova” n.7 del 27 
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questa sceneggiata è la scoper- 
ta del fatto che era intercettato 
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vocati degli agenti indagati. No- 
tizia di agenzia del 19 agosto 
2006. 


Il 28 agosto le agenzie di 
stampa riportavano febbril- 
mente che il Governo USA 
aveva fatto una dura autocri- 
tica a proposito del proprio 
intervento dopo l’uragano 
Katrina che il 29 agosto del 
2005 aveva devastato la co- 
sta sud-orientale degli Stati 
Uniti. “II nostro obiettivo era 
assicurare case per i biso- 
gnosi, mi vergogno di dire 
che quest'anno a New Or- 
leans abbiamo fallito”, così 
aveva dichiarato Alphonso 
Jackson, segretario della 
HUD, United States Depar- 
tment of Housing and Urban 
Development, il 28 agosto 
2006 di fronte ai giornalisti. 
Il discorso, definito da molti 
cronisti presenti “ponderato 
e impeccabile” era però l’en- 
nesimo abile scherzo media- 
tico del collettivo di artisti-at- 
tivisti The Yes Men, che do- 
po il clone del sito america- 
no della WTO e quello della 
Dow Chemical Company, 
con perfetto tempismo, un 
giorno prima dell’anniversa- 
rio della catastrofe dell’ura- 
gano Katrina, avevano crea- 
to un sito internet identico al- 
l'originale (in questo caso la 
Housing Authority of New 
Orleans), per poi diffondere 
comunicati e organizzare in- 
contri e conferenze stampa 
al posto dei reali rappresen- 
tanti. 

Il falso degli Yes Men ha 
contribuito a riaprire la di- 
scussione sull’uragano Katri- 
na e i suoi effetti, un argo- 
mento che, esattamente ad 
un anno dal disastro è torna- 
to prepotentemente alla ri- 
balta anche per l’uscita del 
documentario When the Le- 
vees Broke: A Requiem in 
Four Acts di Spike Lee (pre- 
sentato in. questi giorni alla 


mostra di Venezia) e di molti 


libri sull'argomento. 
L’uragano “Katrina” è sta- 

to un potente cicione tropi- 

cale che ha colpito gli USA 


tra il 28 e il 31 agosto dello. 


scorso anno, causando gra- 


“vi danni nella costa sud- 


orientale (la cosiddetta Gulf 
Coast). È stato uno dei peg- 
giori disastri naturali degli 


Stati Uniti e uragano più 
devastante e costoso che 


abbia mai flagellato il paese 


dal 1900, anno dell uragano 


Galverston, che uccise tra le 
8.000 e le 12.000 persone. 


‘Ad un anno dall’uragano 


mancano tuttora all'appello 
ben 4mila persone (oltre ai 


1:336 morti accertati). La 
devastazione, inoltre, ha in- 


terrotto per mesi le forniture 
di carburante, l'importazione 
e l'esportazione di beni. Al- 
meno un milione di persone 
sono rimaste senza casa, 
mentre in tutta la Gulf Coast, 
altri circa 5 milioni di perso- 
ne sono state prive di corren- 
te elettrica per almeno due 
mesi prima di riattivarla. In 
particolare la città più colpi- 
ta dal disastro è stata New 
Orleans, dove vi è stata la 
completa inondazione del 
90% del territorio cittadino. 
Davanti alla catastrofe, 
sono emerse da subito l’inef- 
ficienza e la ferocia delle 
autorità cittadine e federali. 
Fra i principali responsabili 
del disastro che ha investito 
la città vi è sicuramente il 
suo primo cittadino Ray Na- 


Uragano sociale 


Capitalismo della catastrofe e Resistenza popolare 


gin, il sindaco nero eletto col 
voto dei bianchi che per non 
incorrere nella critica di un 
eccessivo allarmismo e, so- 
prattutto, per difendere gli 
interessi del settore com- 
merciale e alberghiero, ha 
emesso con colpevole ritar- 
do, la mattina del 28 agosto, 
l'ordinanza di evacuazione 
obbligatoria della città, la 
prima di una catena di deci- 
sioni fallimentari che coste- 
ranno la vita a migliaia di 
persone. Peggio ancora han- 
no saputo fare le autorità fe- 
derali, col Presidente Bush 
in testa che in quei giorni, 
prima ancora di organizzare 
i soccorsi, ha inviato l’eser- 
cito a pattugliare le strade 
per mantenere il rispetto del- 
l'ordine e delle proprietà pri- 
vate. Le immagini di anziani 
e bambini, in maggioranza 
poveri eneri, che chiedeva- 
no cibo e assistenza, fron- 
teggiati nelle strade o nel 
famigerato Superdome da 
agenti di polizia e soldati ar- 
mati fino ai denti verranno 
giustificate dalle notizie di 
razziatori e violentatori diffu- 
se ad arte dai media. Soltan- 
to dopo parecchi giorni che i 
media di tutto il mondo ave- 
vano raccontato panzane su 
panzane sulla quella specie 
di girone infernale che sa- 
rebbe stato lo stadio del 
Superdome trasformato in 
centro d'accoglienza, grazie 
al coraggioso reportage di 
un giornalista del quotidiano 
britannico The Guardian si 


| venne a scoprire che quasi 


tutte le storie di stupri, omi- 
cidi, casi di cannibalismo 
etc. erano state inventate di 
sana pianta per giustificare 
l'occupazione militare di 
New Orleans e che nello sta- 
dio dei Saints decine di mi- 
gliaia di persone avevano 
trovato un rifugio estremo 
alla furia dell'uragano e, 
dopo esser state abbando- 
nate per giorni senza assi- 
stenza, nel clima malsano di 
una città sommersa, con i 
cadaveri delle vittime lasciati 
nei corridoi, avevano tenta- 
to in tutti i modi di uscire, di 
organizzarsi, di trovare una 
risposta collettiva alla situa- 
zione disperata a cui la col- 
pevole incompetenza delle 
autorità le stava condannan- 
do. 

Le stesse autorità non tro- 
varono di meglio, nei giorni 
successivi, che dipingere i 


rifugiati e i superstiti come 


una moltitudine minacciosa 
di saccheggiatori e stuprato- 
ri. Di fronte a chi cercava in 
tutti i modi di non morire di 
fame e di sete, Bush autoriz- 


zò la guardia nazionale ad . 


aprire il fuoco per ristabilire 
l'ordine contro chi era stato 
bollato con il marchio infame 
di ladro e violentatore. Intan- 
to, i suoi portavoce si affret- 
tavano a dire che sollevare 
la questione razziale a pro- 
posito dell'uragano Katrina 


fosse solo “fonte di divisio- 


ni”, mentre qualsiasi menzio- 
ne dell'origine razziale del 
massacro di New Orleans 
sarebbe stata solo un inter- 
vento degli oppositori al- 
l’’agenda politica” dell’ammi- 
nistrazione. 

Ad un anno da Katrina, i 
dati diffusi dall’organizzazio- 
ne indipendente Gulf Coast 
Reconstruction Watch ci par- 
lano del dopo-Katrina come 
del più grande e disumano 
sgombero di poveri e afro- 
americani mai avvenuto ne- 
gli USA dal termine della 
Guerra Civile americana alla 
fine del 19° secolo. 

A distanza di un anno, ol- 
tre 1,2 milioni di persone 
sono ancora sfollate in Loui- 
siana e Missouri, delle quali 
oltre 200.000 dalla sola New 
Orleans, dove solo il 60% 
della città ha l'elettricità che 
funziona e metà degli ospe- 


dali e tre quarti degli asili ri- 


mangono chiusi. 

Secondo lo storico Mike 
Davies, nella “ricostruzione” 
di New Orleans è all'opera 
un vero e proprio “capitali- 
smo della catastrofe” che ha 
determinato le scelte delle 
autorità. Gli aiuti ai proprie- 
tari della propria abitazione 
sono stati infatti approvati 
con un ritardo di 10 mesi e, 
finora, niente è stato sborsa- 
to. Ciò, però, non ha impedi- 
to al consiglio comunale di 
New Orleans di approvare la 
City Ordinance 26031, che 
ha fissato al 29/08/06 il ter- 
mine entro cui provvedere 
alla sistemazione della pro- 
pria casa, a rischio di esse- 
re demolita o espropriata. 
Nell’anniversario dell’uraga- 
no Katrina, a New Orleans 
sono entrati in funzione i 
bulldozer per radere al suo- 
lo tutte le case non ancora 
ricostruite, quelle di proprie- 
tari che non tornati e per po- 
ter espropriare la terra che 
sarà a disposizione della 
speculazione edilizia. 

Nel frattempo, pochissimo 
è stato stanziato per ricostru- 
ire le abitazioni in affitto, 
mentre l'80% delle case po- 
polari pubbliche sono lascia- 
te chiuse. Prima di Katrina, 
a New Orleans circa 49.000 
persone vivevano nelle case 


popolari o con sussidio per 
l'affitto. I 


Un anno dopo, a meno di 
mille persone è stato con- 
cesso di tornare perché ol- 
tre 5.000 case popolari, sul- 
le 7.100 totali, sono ancora 
sbarrate nonostante oltre la 


‘ metà siano agibili. Gli affitti 


sono naturalmente balzati di 
quasi il 40%, contribuendo a 
scacciare chi non ce la fa: 
l'American Community Sur- 
vey stima che i residenti 
afro-americani dell’area di 


«New Orleans siano scesi dal 


37 al 22 per cento, mentre i 
bianchi aumentano dal 59 al 
73 per cento. Nella città gio- 
iello della Luisiana, a un 
anno di distanza dalla trage- 
dia, mancano ancora quasi 


la metà degli abitanti origina- 
li, un terzo degli ospedali e 
la metà delle scuole sono 
ancora chiusi, il sessanta 
per cento delle case non ha 
elettricità. 

Bush (che ha proclamato 
il 29 agosto, anniversario 
della tragedia, “Giornata na- 
zionale del ricordo”) vanta 
nel suo sito ben 13 viaggi 
nella zona del Golfo, anni- 
versario di Katrina incluso, 
ma agli americani continua 
ad apparire come il respon- 
sabile di un'amministrazione 
drammaticamente inefficien- 
te, che affidava ai raccoman- 
dati politici agenzie impor- 
tanti come Ja Fema, lagen- 
zia incaricata di combattere 
le emergenze nazionali, in- 
capace di affrontare il dram- 
ma dei più poveri e dei più 
indifesi. 

Recentemente ha fatto 
scalpore il rapporto molto 
documentato di CorpWatch 
sulla gestione del dopo-Ka- 
trina, che dimostra che degli 
oltre 110 miliardi di dollari 
stanziati, il 90% dei contratti 
sono stati affidati ad impre- 
se esterne agli stati colpiti da 
Katrina e, tra questi, oltre il 
70% sono stati assegnati di- 
rettamente senza nessuna 
gara pubblica. Il recupero 
dei cadaveri è assegnato per 
6 milioni di dollari a Kenyon, 
filiale della Service Corpora- 
tion International, diretta da 
Robert Waltrip, stretto ami- 


co della famiglia Bush. Il ca- 


po della FEMA, agenzia go- 


- vernativa per l'emergenza, è 


Joseph Allbaugh, ex diretto- 
re della campagna presiden- 
ziale di Bush. Due suoi clien- 
ti sono tra i primi a firmare i 
contratti post-Katrina. Si trat- 
ta dello Shaw Group, e del- 
Army Si of Engineers, 


che hanno totalizzano 700 
milioni di dollari di contratti, 
come la KBR, una filiale del- 
la Halliburton, già diretta dal 
Vice Presidente Dick Che- 
ney. Tra le altre imprese pre- 
senti, c'è anche la multina- 
zionale Bechtel, recente- 
mente sotto accusa per i 
suoi legami con la famiglia 


Bin Laden, e per i favoritismi — 


dell'amministrazione Bush 
nell’assegnazione dei con- 
tratti in Iraq. 

In questa situazione negli 
ultimi dodici mesi molti degli 
ex abitanti di New Orleans 


hanno scelto la strada del- 


l'autoorganizzazione socia- 
le: le iniziative di solidarie- 
tà, le marce, le proteste, le 
cause legali, le proposte del- 
le reti, delle organizzazioni 
di abitanti, dei sindacati han- 
no accompagnato la crona- 
ca locale. 

Un anno dopo, le reti sono 
sul piede di guerra perché 
niente é tornato come prima. 
In occasione del primo anni- 
versario dell’uragano, si so- 
no svolte grandi mobilitazio- 
ni principalmente a New Or- 
leans, ma anche in altre cit- 
tà degli USA, organizzate da 


moltissime reti e organizza-. 


zioni. 

Non ultimo, citiamo il Sur- 
vivor’'s Village, accampa- 
mento eretto nel giugno 
2006 dai residenti di New Or- 
leans con l'appoggio del Uni- 
ted Front for Affordable Hou- 
sing Coalition, per chiedere 
ad HANO e HUD, entità go- 
vernative che gestiscono il 
settore, di riaprire immedia- 
tamente le oltre 5.000 case 
popolari pubbliche ancora 


chiuse nonostante siano agi- 


bili in gran parte. 


robertino 


INTERVENTI 
MILITARI, TAGLI E 
PENSIONI... FANNO 
DI TUTTO PER NON 
FARCI RIMPIANGERE 
BERLUSCONI 


cà Nova 


UMANI 


€ PERUGIA: Il SAGRA 
ANTICLERICALE 
UMBRA 


Giovedì 28 settembre: 
apertura della Sagra, 
allestimento spazi, presenta- 
zione e discussione premio 
“corvo nero"; ore 20 cena; 
ore 21,30 Teatro “I racconti 
sul fondale", avventure in 
musica di streghe santi e 
viaggiatori, narratore Mirko 
Revoyera; ore 23 D.J. Jimmy 
2 volte; spazio cinema: Brian 
di Nazareth, Amen. 

Venerdì 29 settembre: ore 
18 presentazione del libro "Il 
desiderio, il controllo e 
l'eresia" di e con Chiara 
Gazzola & Luisa Siddi; ore 20 
se Magna; ore 23 concerto 
Harde Core Giuda(Fi) 
+Affluente(Ap)+Mister 
Murrungio(Ca)+Any Good 
Reason (Pg): ore 0,30=D.J. 


Ingrid+ Luigi; Spazio cinema: 


Magdalene. 
Sabato 30 settembre: ore 17 


‘ presentazione del libro “la 


Piovra vaticana" di e con 
Pippo Gurrieri; ore 20 La 
cena (l'ultima); ore 22 
concerto con gli "Assalti 
frontali" (Roma) + Terra Pi 
Ciciri Che fanno “etnopizzica 
mieru-core" (Lecce); Spazio 
cinema. 
Domenica 1° ottobre: in 
Mattinata a Perugia liturgia 
dello spbattezzo con Ma- 
loTango e Mala Murga, 
chiusura della sagra dibattiti 
sul suo svolgimento & saluti. 
Durante la sagra abbiamo 
previsto i seguenti spazi: 
spazio creativo con graffiti e 
giochi anticlericali + spazio 
mostra e distribuzione testi 
anticlericali + dibattiti. 
Possibilità di campeggio e 
per pochi privilegiati la 
possibilità di essere ospitati 
tra mura domestiche. 
C.S.A. EX Mattatoio via della 
Valtiera -Ponte San Giovanni- 
Fraz di Perugia. E-mail 
anticleri@yahoo.it 
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JK TORINO: 
DA MILANO A TORINO 
DEVASTATORE 
È LO STATO! 


Venerdì 22 settembre ore 
21, sala di Corso Ferrucci 
65° (da confermare) "Le 
sentenze sono pietre - 
Devastatore è lo Stato! 
Come nasce un nuovo 
paradigma repressivo”. 


Interverranno: 

Mirko Mazzali, avvocato al 
processo contro gli antifa- 
scisti dell'11 marzo condan- 
nati in primo grado a quattro 
anni per “devastazione e 
saccheggio". 


Andrea Masselli del . 
"Comitato antifascista 11 
marzo” di Reggio Emilia, 
costituitosi in solidarietà con 
i numerosi imputati emiliani 
arrestati a Milano. 


Simone Bisacca, avvocato 
del lavoro e collaboratore 
del settimanale Umanità 
Nova, che interverrà sulla 
vicenda dei 10 antifascisti 
torinesi alla sbarra il 2 
ottobre per “devastazione 
e saccheggio”. 


Testimonianze di alcuni 
imputati. 


Venerdì 29 settembre cena 
benefit per gli antifascisti 
sotto processo. Appunta- 
mento ore 20 in corso 
Palermo 46. Prenotatevi allo 
011 857850 oppure 338 
6594361 


Lunedì 2 ottobre ore 9 
presidio di solidarietà al 


tribunale di Torino in corso 


Vittorio Emanuele 130 


Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 

Corso Palermo 46 - la sede è 
aperta il giovedì dalle 21,15 


SKTRIESTE: INIZIATIVE 
-~ CONTRO LA 
REPRESSIONE 


Sabato 30 settembre nel 
pomeriggio presenza in 
piazza Cavana con volanti- 
naggio, cartelloni e materiale 
informativo sulle varie 
vicende repressive. 


Venerdì 6 ottobre (data da 
confermare) cena-benefit al 
Germinal per le spese 
processuali dei compagni 
torinesi. 


I compagni e le compagne del 
Gruppo Anarchico Germinal 
gruppoanarchico 
germinal@hotmail.com 


La guerra che Israele ha 
mosso quest’'Estate contro il 
Libano si presenta come il 
prologo a un disordine ben 
più ampio nell’area medio- 
rientale il cui obiettivo finale 
è l'Iran. L'Iran come paese 
intenzionato a dotarsi degli 
strumenti per accedere allo 
status di potenza regionale 
e di stato sovrano e non de- 
terminato dalle potenze oc- 
cidentali, e come componen- 
te fondamentale dell’erigen- 
do Mercato Comune asiatico 


che informalmente va co- 


struendosi attorno alla Cina, 
alla Russia e all’India. Que- 
sto accordo informale sta già 
iniziando a dare i suoi frutti 
nei termini di aumento del- 
l'interscambio commerciale 
interno tra Russia, Cina ed 
India e con i paesi dell’ASE- 
AN, ma necessita di garan- 
tirsi una partnership stabile 
con uno dei principali paesi 
produttori di gas e petrolio, 
dal momento che i prodotti 
russi e quelli del centro Asia 
non sono sufficienti alla 
spettacolare crescita del- 
l’Estremo Oriente e che i 
paesi dell'ex Asia Centrale 
sovietica continuano nella 
loro politica di buoni rappor- 
ti con gli USA intimiditi an- 
che dalla presenza di miglia- 
ia di soldati NATO in Afgani- 
stan. 

È del tutto evidente che gli 
USA non possono permette- 
re la formazione di un’area 
di scambi commerciali privi- 
legiati che, viste le potenzia- 
lità, potrebbe ambire a di- 
ventare l’officina del mondo 
nel XXI secolo, in forma au- 
tonoma e senza la necessi- 
tà di utilizzare il capitale mo- 
bile americano per il proprio 
sviluppo. In altre parole 
un'alleanza economica che 
non lavorerebbe più come 
adesso esclusivamente a 
produrre merci a basso co- 
sto per conto terzi, ma che 
diverrebbe il volano di un 
nuovo ciclo industriale della 
storia capitalistica. Gli USA, 
e con loro l Europa, sarebbe- 
ro destinati a essere margi- 
nalizzati da una prospettiva 
del genere e dovrebbero di- 
ventare sostanzialmente 
mercati di assorbimento di 
merci prodotte in Asia da 
produttori asiatici e con ca- 
pitali asiatici. In pratica, 
come nella favola dell’ap- 
prendista stregone, i capita- 
listi euroamericani spingen- 
do sul pedale dell’esternaliz- 
zazione della produzione in- 
dustriale verso l'Asia hanno 
avviato una dinamica di svi- 


luppo in proprio di paesi do- 


tati della forza militare, della 
popolazione necessaria e 
delle potenzialità economi- 
che imprescindibili per la 
costruzione di un capitalismo 
sovrano dove dominano po- 
chi oligopolisti e lo stato de- 
termina in modo pianifica- 
to l'espansione. In altre pa- 
role una forma moderna del 
modello di sviluppo che con- 
sentì alla Germania di diven- 
tare in trent'anni la seconda 
potenza economica mondia- 
le. 

AI contrario le classi do- 
minanti imprenditoriali euro- 
americane avendo subito 
una torsione impressionante 
negli ultimi trent'anni nel 
senso della ricerca del pro- 


L'Iran nel mirino 


fitto immediato sul terreno 
della finanza, continuano a 
muoversi sul terreno asiati- 
co finanziandone lo sviluppo 
per le occasioni di realizzo 
immediato che lì sono pre- 
senti. La corsa delle impre- 
se americane, europee e 
giapponesi a produrre in 
Cina o in India, piuttosto che 
in Indonesia è evidente e 
tale rincorsa è sempre meno 
controllata dai governi e dal- 
le leadership occidentali. 

In questo quadro lo stru- 


mento individuato dal gover- 
no statunitense per mante- 
nere il controllo sul mercato 
mondiale senza per questo 
colpire la produzione a bas- 
so costo asiatica della quale 
necessita per mantenere 
bassi i salari in casa propria, 
è stata quella di acquisire un 
signoraggio assoluto sulle 
materie prime necessarie 
alla produzione industriale, 
in primis quelle energetiche. 
Il decennio Clinton è stato 
segnato dal tentativo di man- 
tenere tale controllo evitan- 
do il ricorso al mezzo milita- 
re. L'intervento in Serbia è 
stata la dichiarazione di 
sconfitta dell’intera strategia 
e la nascita del modello di 
interventismo imperiale che 
sta segnando l’era Bush e gli 
anni che stiamo vivendo. 

Il Medio Oriente è attual- 


mente il quadro principale, 


non .solo per la ricchezza 
gaspetrolifera ma anche per 
la prossimità geografica al- 
l'Asia Orientale, dove questa 
battaglia si sta combattendo. 
Le guerre a ripetizione nel- 
l’area messe in atto dall’ Am- 
ministrazione Bush hanno 
questo sfondo come riferi- 
mento nel quale svilupparsi. 
La presa dell’Afganistan pri- 
ma e dell'Iraq poi servono a 
controllare che le risorse 
energetiche dell'immenso 
Grande Medio Oriente, dal 
Marocco al Kazakistan, dal- 
la Somalia al Pakistan e con 
l'Iran giusto in mezzo non 
cadano in mani sbagliate: 
quelle dei paesi asiatici so- 
vrani e non subordinati al 
controllo americano del mer- 


cato mondiale. | paesi euro- 


pei hanno cercato e cercano 
parzialmente di smarcarsi 
dall’aggressività della politi- 
ca di Washington anche per- 
ché sanno di essere in im- 
mediata prima linea nel caso 
di un conflitto che travalichi 
i confini del Medio Oriente e 
tracimi sulle coste settentrio- 
nali del Mediterraneo, ma 


non sono in grado di espri- 


mere una direzione alterna- 


tiva a quella USA perché non 


sono paesi sovrani e vengo- 
no determinati nelle loro po- 


litiche all’interno di un qua- 
dro decisionale comune do- 
ve gli Stati Uniti sono pre- 
ponderanti. La conduzione 


‘della conferenza di Roma sul 


Libano dove è bastato il veto 
di Washington (e della com- 
pletamente asservita Gran 
Bretagna) a vanificare i timi- 
di vagiti di Francia ed Italia 
a favore di un cessate il fuo- 


co fortemente contrastato da. 


Israele la dice lunga sui rap- 
porti interni alle classi domi- 
nanti occidentali. Solo quan- 
do gli Stati Uniti si sono con- 
vinti che Israele non era in 
grado di chiudere la partita 
militarmente con Hezbollah 
in breve tempo, la stessa 
amministrazione USA ha de- 
ciso di imporre uno stop a 
Israele e di permettere il for- 
marsi di una forza di interpo- 
sizione a guida franco-italia- 
na e a preponderanza netta- 
mente europea. Senza le dif- 
ficoltà israeliane e il panta- 
no iracheno che hanno de- 
terminato un'attitudine più 
soft da parte di Washington 
francesi ed italiani sarebbe- 
ro ben distanti dal potersi 
candidare a “portatori di pa- 
ce” in Medio oriente. Tutto 
ciò con buona pace della 
presunta rinascita interna- 
zionale europea. 

Tornando alla guerra in 
Libano e al suo prologo in 
Palestina bisogna sottolinea- 
re come i pretesti addotti da 
israele per l’inizio delle ope- 
razioni siano per l'appunto 
tali; il rapimento del soldato 
di Tsahal che ha scatenato 
l'offensiva contro i civili pale- 
stinesi nella Striscia di Gaza 


` 


è avvenuto ad opera di un 


gruppo i miliziani palestinesi 
tuttora ignoto e la reazione 
che ha visto anche l'arresto 
di deputati e ministri del go- 
verno di Hamas ha di fatto 
impedito qualsiasi trattativa. 
Trattativa che Israele evi- 
dentemente non vuole visto 
che l'offensiva in Palestina 
segue al primo documento 


con il quale la dirigenza im- 


prigionata di Hamas ricono- 
sceva il diritto all'esistenza 
dello stato ebraico. Stiamo 
parlando del “Documento dei 
prigionieri” sottoscritto dai 
principali esponenti sia del- 
l’OLP che di Hamas attual- 
mente ospiti delle galere 
israeliane all’interno del qua- 
le si determinavano le linee 
che il governo Hamas avreb- 
be dovuto seguire nelle trat- 
tative con Issale. Per la pri- 
ma volta esponenti di Hamas 
non parlavano più di una tre- 
gua di lungo periodo ma di 
una vera e propria pace con 
Israele. Tutto ciò natural- 
mente era inaccettabile per 
Tel Aviv in questa fase per- 
ché avrebbe voluto dire ri- 
nunciare a rifiutare qualsia- 
si trattativa con il governo 
palestinese con il pretesto 
delle “terroristicità di Ha- 
mas”. Oggi Israele non pre- 
tende più di annettersi tutti i 
territori occupati ma accetta 
di evacuarne solo una picco- 
la parte nella quale dovreb- 
be sorgere uno stato bantu- 
stan palestinese senza alcu- 
na sovranità, dipendente 
dall’aiuto estero e sottoposto 
allo stretto controllo militare 
di Tel Aviv: in pratica la so- 
luzione Gaza un po’ più al- 
largata. E ovvio che per fare 
accettare tale pillola ai pale- 
stinesi Israele necessiti di un 
Quisling deciso a vendere 
ogni libertà del proprio popo- 
lo per vantaggi personali. A 
oggi né Arafat né Abu Ma- 
zen, per quanto piuttosto 
comprensivi con le esigenze 
di Tel Aviv hanno accettato 
di giocare questo ruolo; il 
governo di Hamas tanto me- 
no, con l'aggravante di esse- 
re molto più rispettato e cre- 
dibile di quelli corrotti del- 
l’OLP. Per questo Israele ha 
scatenato un'offensiva il cui 
scopo è quello ancora una 
volta di impedire trattative 
vere con i palestinesi. 
L'offensiva israeliana in 
Palestina, però, non deve 
essere vista solamente co- 
me proiezione delle necessi- 
tà interne allo stato ebraico 
ma come azione volta a pro- 
muovere la strategia ameri- 
cana nell’area in un momen- 
to di gravi difficoltà dovute 
alla resistenza irachena e 
all'impossibilità di promuo- 
vere una nuova guerra con- 
tro l'Iran. Come molti com- 
mentatori dimenticano, 
infatti, Israele non è uno sta- 
to sovrano. Esso infatti ne- 
cessita dell’integrazione mi- 
litare ed economica con gli 


. Stati Uniti per sopravvivere. 


Non si tratta solo del mate- 
riale bellico e del sostegno 
militare, quanto dell’apertu- 


ra americana ai prodotti tec- 
nologici israeliani e della 
costante politica di sostegno 
finanziario che Washington 
mette in atto nei confronti di 
Tel Aviv. Quest'ultima si tro- 
va all’interno di un contesto 
ostile dove va considerata 
non come parte del Medio 
oriente, ma come una colo- 
nia euroamericana nella zo- 
na. Le sue capacità tecnolo- 
giche ne farebbero uno sta- 
to con buone capacità di in- 
tegrazione in Medio oriente 
ma lo stato di guerra perma- 
nente con i suoi vicini ne im- 
pedisce qualsiasi espan- 
sione economica. Per gli 


USA Israele deve essere uno 


stato di questo genere per- 
ché in questo modo ne mina 
la sovranità e ne impedisce 
l'integrazione nell’area aven- 
do così a disposizione un 
formidabile alleato costretto 
a muoversi nel senso desi- 
derato dalla Casa Bianca a 
prescindere dagli interessi 
locali. 

Per gli USA è oggi neces- 
sario colpire Hamas perché 
quest’ultima è venuta a com- 
porre una variegata allean- 
za composta da tutti i sog- 
getti locali che rifiutano la 
semisovranità proposta dagli 
USA per gli stati locali. 
L'Iran, la Siria, i nazionalisti 
iracheni, Hamas ed Hezbol- 
lah sono oggi necessaria- 
mente alleati nonostante le 
differenze esistenti che ne 
farebbero necessariamente 
dei feroci nemici se non ci 
fosse un comune nemico ad 
avvicinarli. Colpire Hamas 
vuole dire per Washington 
cercare di chiudere la vicen- 
da palestinese con la crea- 
zione di uno staterello sotto 
controllo israeliano che non 
crei problemi al controllo 
americano dell’area e che 
soprattutto non abbia vellei- 
tà sovraniste. | 

Allo stesso modo l’offen- 
siva israeliana in Libano è 
stata più un modo per gli 
USA di fare la guerra per in- 
terposta persona all'Iran col- 
pendone il principale alleato 
locale che non una necessi- 
tà israeliana vera e propria. 
Anche qui il rapimento di due 
soldati assume l’aspetto di 
un pretesto dal momento che 
da anni Israele ed Hezbollah 
si scambiano prigionieri 
quando i guerriglieri libanesi 
arrivano a rapirne qualcuno. 
La verità è che Israele ha 
dovuto entrare in guerra in 
Libano per colpire l'Iran. 
Questo sia per interessi pro- 
pri, attaccare l’unico paese 
che potrebbe diventare una 
potenza regionale concor- 
rente, sia soprattutto perché 
gli USA non sono oggi in gra- 
do di gestire una seconda 
guerra contro l'Iran a partire 
da un Iraq non pacificato e, 
quindi, necessitavano che il 
fedele alleato locale mettes- 
se in atto una politica che 
necessariamente porterà al 
coinvolgimento iraniano nel 


=} 


Era il 12 luglio quando, in- 
torno ad un “tavolo della tra- 
sparenza” fonti sindacali di- 
chiaravano che tredici ope- 
rai erano rimasti contamina- 
ti nel corso degli interventi 
effettuati presso gli impianti 
nucleari di Saluggia. Il “tavo- 
lo della trasparenza” è uno 
di quegli incontri concepiti 


per rendere meno conflittua- — 


le il rapporto tra la Sogin, 
società incaricata di sman- 
tellare e mettere in sicurez- 
za gli impianti nucleari italia- 
ni (scorie comprese), e le po- 
polazioni interessate. 

Il giorno successivo la 
Sogin si “affrettava” a preci- 
sare: “Il monitoraggio radio- 
logico del personale dell’im- 
pianto EUREX di Saluggia 
ha evidenziato nel periodo 
2004-2006 tracce di conta- 
minazione interna in tredici 
lavoratori. Specificando, 
inoltre, che: ’La contamina- 
zione rilevata comporta per i 
lavoratori una dose media 
annua molto inferiore ai limiti 
consentiti dalla normativa 
| vigente”. 

La stessa società sottoli- 
neava poi: ” È stata comun- 
que condotta un’approfondi- 
ta revisione delle procedure 
operative al fine di ridurre 
ulteriormente l'esposizione 
dei lavoratori. Si ricorda in 
proposito che, sulla base 
delle statistiche elaborate 
dall’Agenzia Internazionale 
per l’Energia Atomica, simili 
episodi rientrano nella casi- 
stica della normale gestione 
degli impianti nucleari. 

Ma certo, un po’ di conta- 
minazione, lavorando con il 
nucleare, è da mettere nel 
conto, mai nulla di preoccu- 
pante... basta rientrare nel- 
la casistica. Visti i tempi di 
queste precisazioni, da par- 
te Sogin, sembrerebbe che 
anche le informazioni che ri- 
guardano gli eventi compre- 
si nella cosiddetta casistica 
“stentino” a circolare. Lecito 
quindi domandarsi: “Ma cosa 
si sa di tutti gli altri?” 

Per rinforzare la credibili- 
tà delle fonti ufficiali è indi- 
spensabile ricordare che 
quel “tavolo della trasparen- 
za”, tenutosi presso la Re- 
gione Piemonte, nasceva 
espressamente con l'intento 
di smentire le notizie che si 
riferivano a possibili perdite 
d’acqua radioattiva dalle pi- 
scine, del sito Eurex, in cui 


p 
conflitto. L'intenzione di Tel 
Aviv sarebbe stata quella di 
spazzare via Hezbollah dal- 
la scena e di distruggere le 
infrastrutture che avevano 
fatto del Libano in questo 
decennio di pace un paese 
moderno. Ottenere un Liba- 
no piegato ed umiliato in 
mano ad una dirigenza su- 
bordinata agli USA e timoro- 
sa delle possibili aggressio- 
ni israeliane era l’obiettivo 
immediato di Tel Aviv che 
pensava di raggiungerlo in- 
nanzitutto macellando le mi- 
lizie sciite. L'obiettivo a me- 
dio termine era invece quel- 
lo di umiliare*la Siria che si 
vedrebbe circondata esclusi- 
vamente da stati ostili e dove 
presumibilmente si rafforze- 
rebbe l’attività dell opposi- 


sono ancora depositati ma- 
teriali irraggiati delle centra- 
li in dismissione. 
Infatti, sempre il 13 luglio, 
il gen. Jean, presidente del- 
la Sogin e contemporanea- 
mente commissario per 


l'emergenza nucleare, sotto- 
lineava che: “La situazione. 


della piscina EUREX non 
desta al momento preoccu- 
pazioni. Le infiltrazioni d'ac- 
qua rilevate 
nell’intercapedine della pi- 
scina sono correttamente 
gestite. | rilievi condotti a 
partire dal 2004 da SOGIN e 
dall’ARPA Piemonte non 
hanno rilevato alċuna conta- 
minazione nel suolo e nel- 
l’acqua di falda. Tuttavia, in 
considerazione della vetustà 
dell'impianto, per decisione 
dell’Amministratore delegato 
ing. Giuseppe Nucci i tecni- 
ci SOGIN, in coordinamento 
con l’autorità di controllo na- 
zionale (APAT), stanno pre- 
disponendo il piano d'inter- 
vento che porterà in tempi 
brevi al trasferimento dei 
materiali presenti nella pisci- 
na e alla sua bonifica”. 

E probabile che i tredici 
lavoratori contaminati stes- 
sero proprio lavorando nel 
locale della piscina per co- 
struire le sovrastrutture ne- 
cessarie a permettere le suc- 
cessive operazioni di messa 
in sicurezza. 


Come si legge sul sito del- 
l’Arpa (Agenzia regionale 
protezione ambiente) pie- 
montese, l'ipotesi delle per- 
dite non derivava da un'in- 
venzione giornalistica, ma 
era conseguenza della nota 
del 10-06-04 in cui il diretto- 
re dell'impianto EUREX se- 
gnalava alla Prefettura di 
Vercelli la presenza d'acqua 
contaminata nell’intercape- 
dine della piscina di stoccag- 
gio del combustibile irraggia- 
to. 

A partire da quella data 
Arpa Piemonte, in aggiunta 
alle attività di monitoraggio 
ordinario del sito, ha messo 
in atto un monitoraggio ra- 
diologico ambientale straor- 


zione anti Assad in quota 
CIA, e di costringere l'Iran a 
scegliere tra l'abbandono 
delle proprie ambizioni e la 
fuga verso una guerra spa- 
ventosa e distruttiva nella 
quale Israele potrebbe an- 
che decidere (dietro consen- 
so di Washington) di usare 
l’atomica per impedire i pro- 
getti nucleari di Teheran. 


La situazione attuale è 


ancora confusa perché 
l'esercito di Israele è stato 
sconfitto nel suo obiettivo 
immediato: le milizie di Hez- 
bollah hanno resistito alla 
forza d’urto di Israele e sono 
riuscite a impedirgli di con- 
quistare le proprie città forti- 
no nel sud del Libano dalle 
quali hanno continuato a ri- 
spondere ai bombardamenti 
israeliani con un fitto lancio 
di razzi che, ovviamente non 


dinario al fine di avere (loro 
testuali parole) un'adeguata 
e tempestiva informazione in 
merito all'impatto radiologico 
prodotto dalla situazione 
anomala segnalata. 

Si è proceduto quindi con 
carotaggi nel suolo e prelie- 
vi di acqua dalla falda super- 
ficiale, cioè, l'elemento a 
maggior rischio di inquina- 
mento. 

Nei campioni di suolo dei 
carotaggi, sia a monte sia a 
valle dell’edificio piscina, è 
stata occasionalmente rile- 
vata la presenza di piccole 
quantità di Cs-137 non cor- 
relabile con la perdita di 
contenimento della piscina. 

Nei campioni di acqua di 
falda non è mai stata rileva- 
ta la presenza di radionuclidi 
di origine artificiale correla- 
bile con la perdita di conte- 
nimento della ‘piscina: le at- 
tività radioattive occasional- 
mente riscontrate sono attri- 
buibili a radionuclidi natura- 
li. La contaminazione da Sr- 
90 è comparabile con i valo- 
ri medi presenti nella stessa 
matrice in altre zone della 


hanno fatto che un millesimo 
dei danni inflitti da Tel Aviv, 
ma che rivestono un'impor- 
tanza sostanziale nella guer- 
ra psicologica sulla sicurez- 
za interna dello stato ebrai- 


co. 
La situazione in questo 


momento rimane complessa: 


Israele e le milizie sciite 
stanno entrambe leccandosi 
le ferite della guerra estiva, 
l'Iran è rientrato in gioco gra- 
zie anche al riconoscimento 
ottenuto in sede ONU, l'Eu- 
ropa sta provando a giocare 
un ruolo di pacificatore e 
mediatore in Medio Oriente 
con un profilo parzialmente 
sganciato da quello USA. 
Nonostante i proclami delle 
sinistre, però, non credo che 
questa spedizione segni la 
nascita di un imperialismo 
europeo indipendente da 


provincia dalla regione. 

Il 6 giugno di quest'anno, 
il rassicurante rapporto AR- 
PA concludeva affermando 
che dalle misure effettuate 
“ad oggi non si è evidenzia- 
ta la presenza di contami- 
nazione da radionuclidi ar- 
tificiali nell acqua della fal- 
da superficiale e nei suoli 
da carotaggio”. 


Tranquillizzati dalle di- 


. chiarazioni delľente pubbli- 


co si va in vacanza. Al ritor- 
no la sorpresa, qualcosa è 
cambiato... l’acqua preleva- 


ta nella falda prossima alla 


piscina risulta contamina- 
ta. Questo almeno quanto 
emerge dal rapporto della 
stessa Arpa, consegnato al- 
l'assessorato per l’ambiente 
lo scorso 17 agosto, in esso 
si evidenzia, infatti, la pre- 
senza di radionuclidi artifi- 
ciali in due punti di prelievo 
sui sei complessivi che ven- 
gono controllati. 

“Le misurazioni - spiega 
l'assessore regionale al Am- 
biente, Nicola De Ruggiero - 
relative a un’area molto cir- 


quello americano né che il 
mondo sia uscito dalla logi- 
ca unipolare per rientrare ai 
tempi del multipolarismo. 
Credo piuttosto che all'inter- 
no del cuore profondo delle 
classi dominanti occidentali 
si agitino problemi sempre 
maggiori di rapporto recipro- 
co che potrebbero rimanda- 
re nel giro di uno o due de- 
cenni all’avvio di un confron- 
to vero tra la superpotenza 
e gli attuali alleati semisovra- 
ni. Perché questo avvenga, 
però, è necessario prima che 
l'attuale ordine mondiale si 
rompa in modo definitivo fa- 
cendo saltare le attuali com- 
patibilità tra dominanti. Cosa 
che, per ora, non è all’ordi- 
ne del giorno. 


Giacomo Catrame 


Moscacieca nucleare 


coscritta vicino alla piscina, 
presentano livelli di contami- 
nazione assolutamente non 
rilevanti per la salute pubbli- 
ca. Dal punto di vista am- 
bientale, però, ciò costitui- 


. sce un indicatore significati- 


vo che dall’intercapedine 
della piscina vi è un rilascio 
di acqua contaminata”. L’as- 
sessore ritiene dunque ‘’do- 
veroso anticipare a fine set- 
tembre la riunione del tavo- 
lo di trasparenza regionale 
che riunisce tutti gli attori in- 
teressati alla questione del- 
la sicurezza nucleare.” 


Sono aumentate le perdi- 
te? Hanno cambiato la loca- 
lizzazione dei prelievi? Qual- 
cuno non se l'è più sentita di 
coprire una situazione al li- 
mite? È l’inizio di una nuova 
strategia per superare intop- 
pi procedurali? 

Non lo sapremo mai. DI 
fatto, con un colpo alla tra- 
sparenza ed uno all’invisibi- 
lità, tra emergenze e proro- 
ghe, smentite ed ammissio- 
ni il programma di smantel- 
lamento dell'esperienza nu- 
cleare italiana avanza a ri- 
lento tra mille contraddizioni 
secondo un “cronoprogram- 
ma” (verificare su sito Sogin) 
che è già stato riformulato 
più volte con slittamenti di 
mesi o anni sulle scadenze 
previste inizialmente. La 
sensazione prevalente è 
quella di soluzioni estempo- 
ranee slegate da un proget- 
to compiessivo, una specie 
di “moscacieca nucleare”. Lo 
sappiamo bene, si tratta di 
risolvere questioni difficili e 
delicate, ci preoccupiamo, 
infatti, quando i faciloni nu- 
clearisti, che si annidano nei 
diversi partiti, ripropongono 
l’opzione della fissione ato- 
mica ad ogni pie sospinto 
sfruttando il black out di tur- 
no o l’ultimo rincaro del prez- 
zo del petrolio. 

Come tutti dovremmo 
aver capito, l'utilizzo del- 


l'energia nucleare non pone. 


problemi solo nella fase di 
costruzione e gestione delle 
centrali, anche la procedura 
di chiusura e messa in sicu- 
rezza dei siti e dei materiali 
irraggiati richiede ingenti in- 
vestimenti e genera rischi 
ambientali e sanitari che pro- 


. iettano la loro ombra a lun- 


go nel futuro. Certo, se inter- 
pellassimo i decisori ai ver- 


tici dell’affaire atomico, sicu- 


ramente sosterrebbero che 
sarebbe tutto più facile in 
una società senza ambienta- 
listi pignoli, cittadini ficcana- 
so e rompicojoni vari. Sì, 
perché la scelta energetica 
nucleare, senza considerare 
gli stretti legami con le tec- 
nologie militari di distruzio- 
ne di massa, presuppone 
una società ancor più auto- 
ritaria dove a rischio non ci 
sono solo ambiente e salute 
ma anche la libertà. 


MarTa 
www.sogin.it 
WWwW.arpa.piemonte.it 
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Librerie: Feltrinelli - Piazza 
Duomo (Zona Centro); Utopia 
- Largo La Foppa (Zona 
Garibaldi); Pagine in movi- 
mento - Via Varchi 3 (Zona 
Bovisa); Calusca - Via 
Conchetta 18 (Zona Ticine- 
se). 

Altri luoghi: Ateneo Liberta- 
rio - Viale Monza 255 (Zona 
Precotto) giovedì 18-21; 
Circolo dei Malfattori - Via 
Torricelli 19 (Zona Ticinese); 
Cascina Torchiera senza 
acqua - P.le Cimitero maggio- 
re (Zona Musocco); Piazzale 
Cadorna: diffusione militante 
il mercoledì dalle 17 alle 19. 


Ç s$. GILLIO: TRE 
GIORNI NO TAV 


15 - 16 - 17 settembre 2006 
San Gillio ( TO ), Lago 
Borgarino "Resistenza sotto 
il Musiné - tre giorni no tav" 
- campeggio libero, punto 
bar, grigliate e cucina 
vegetariana, banchetti 


i) a 


Programma. Ven. 15 settem- 
bre ore 20,30 Cena... prepara 
e porta il tuo piatto NO 
TAV; ore 22 Musica occita- 
na. Sab. 16 settembre: ore 11 
presentazione libri No Tav; 
ore 12,30 pranzo; ore 16,30 
Assemblea popolare; ore 
16,30 Clawn e laboratorio 
creativo; ore 20,30 cena; ore 
22 concerto. Dom. 17 
settembre: ore 08,30 
Baraonda Bocce; ore 12,30 
pranzo; ore 15 Corteo NO 
TAV... concentramento 
presso il Lago Borgarino San 
Gillio (TO). 

Organizzano: Collettivo 
Pianezzese Autogestito I 
Laboratorio Zero, Comitato 
NO TAV Alpignano, Comitato 
Spontaneo Anti TAV/TAC 


 Valdellatorre, Comitato NO 


TAV Rivoli, Comitato NO 
TAV La Cassa, Comitato 
Autogestito Contro il TAV e 
Tutte Le Nocività Torino e 
Caselle, Osservatorio 
Ecologico Volante. 


UMANITÀ NOVA 


SKNOVITÀ EDIZIONI 
ZERO IN CONDOTTA 


Afganistan senza pace - 
Cronache di guerra 2001 - 
2006 di Marco Rossi, pag 
150, 8 euro. 

Per cercare di capire la 
guerra in Afganistan è 
necessario intraprendere un 
lungo e scomodo viaggio 
attraverso secoli, montagne, 
frontiere e campi di papave- 
ri. 

Solitamente, tutto viene 
fatto risalire all'11 settem- 
bre 2001, data feticcio per 
l'inizio di quella guerra al 
terrorismo, contro la cui 
logica milioni di persone si 
erano mobilitate “senza se e 
senza ma". Ma accettare tale 
punto di partenza significa 
già aver scelto una ricostru- 
zione senza memoria. 

D'altra parte, nessun governo 
vuole ammettere che, dopo 
cinque anni dall'inizio della 
missione “Enduring Free- 
dom", questa terra non ha 
ancora conosciuto pace e chi 
aveva cinicamente puntato 
sulla roulette della guerra 
per poter realizzare i propri 
affari ha visto naufragare i 
suoi calcoli. 

L'ambiguità democratica si 
rivela persino nel linguaggio: 
nessuno si riferisce alla 
guerriglia o alle rivolte 
popolari in quanto tali, 
preferendo usare espressio- 
ni quali terroristi e criminali, 
identiche a quelle usate dalla 
propaganda sovietica durante 
l'occupazione dell'Afganistan 
degli anni Ottanta. 

Da qui la necessità di opporsi 
alla disinformazione, quale 
primo passo per opporsi a 
questa guerra in cui l'Italia 
resta coinvolta e arruolata. 
Il libro articolato in vari. 
capitoli (Antefatti; La guerra 
dopo la guerra; Una guerra 
stupefacente; Crimini di 
guerra; Italiani a Kabul) ha il 
merito di offrire il materiale 
necessario per un'opposizio- 
ne sempre più cosciente e - 
determinata e si propone 
come testo di sostegno alle 
mobilitazioni in atto. 


La gioventu' anarchica negli 
anni delle contestazioni 
(1965-1969) di Franco 
Schirone, pag. 320, 15 
euro. 

Uno dei pochi testi che 
affronta organicamente la 
storia della Federazione 
Giovanile Anarchica Italiana, 
organizzazione che si 
sviluppa e agisce dalle prime 
contestazioni giovanili degli 
anni 1965-67, fino alla vigilia. 
del 12 dicembre 1969. 
Ricostruendo il periodo e 
ripercorrendo le tappe 
fondamentali di questa 
esperienza, si svela, al 
contempo, l'ormai troppo 
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No Tir 
bloccato il 
tunnel del 

Frejus 


Moltissimi, diverse miglia- 
ia di No Tir e No Tav si sono 
presentati all'appuntamento 
di sabato 22 liglio a Bardo- 
necchia. La recente decisio- 
ne di raddoppiare il tunnel 
del Frejus conferma la volon- 
tà di trasformare la Val Susa 
in un corridoio veloce per le 
merci nonostante la ferma 
opposizione delle popolazio- 
ni locali. Forse qualcuno 
sperava che pigiando il pie- 
de sull’acceleratore dei Tir si 
potesse creare una contrap- 
posizione tra le ragioni dei 
No Tir e quelle dei No Tav, 
ma questo giochetto, spes- 
so riuscito nella vicina Fran- 
cia, dove i gruppi ambienta- 


listi premono per il Tav nella 


convinzione che serva a ri- 
durre il trasporto su gomma, 
non è riuscito in Val Susa. 

A Bardonecchia ha avuto 
il suo battesimo di piazza il 
movimento No Tav/No Tir, 
ché si oppone alla logica del 
profitto e dello scambio ad 
ogni costo, che ritiene impor- 
tante bloccare quest’ennesi- 
mo scempio ambientale e 
insieme battersi per un’idea 
di società più equa, dove le 
persone contino più delle 
merci. 

Numerose assemblee in 
bassa, media e alta Val Susa 
hanno preparato un appun- 
tamento che ha coinvolto la 
popolazione dell’intera valle, 
poiché i Tir la attraversano 
tutta ed un eventuale au- 
mento del traffico non po- 
trebbe che danneggiare tut- 
ti. Obiettivo dichiarato della 
manifestazione era la richie- 
sta di contingentamento dei 
Tir, seguendo l'esempio del- 
la Valle D'Aosta che ha fis- 
sato a 1.500 passaggi il limi- 
te da rispettare per il tunnel 
del Bianco. Ma non solo: si 
trattava di smascherare la 
farsa di nascondere il rad- 
doppio del Frejus dietro una 
presunta necessità di sicu- 
rezza. Peccato che la pre- 
sunta galleria di sicurezza 
sarebbe circa dello stesso 
diametro dell’attuale tunnel 
autostradale. . 

Nonostante il violento ac- 
quazzone che si era abbat- 
tuto poco prima su Bardo- 
necchia i No Tav/No Tir alle 
17,50 si sono dati appunta- 
mento in piazza Statuto, da 


dove sono partiti alla volta. 


dell'autostrada che è stata a 
lungo bloccata nei due sen- 
si di marcia poco prima del- 
l'imbocco del Tunnel. 

Un primo importante se- 
gnale di lotta, autorganizza- 
zione e volontà di sfuggire 
agli inciuci di palazzo è sta- 
to dato da un movimento che 
dimostra di giorno in giorno 
di essere più radicale e più 
maturo. | 


Certo la strada è ancora 
in salita. Certo sarà dura. Ma 
non solo per noi. Le lobby 
del cemento, del tondino, 


della gomma e della rotaia 
selvaggia da oggi hanno un 


motivo di preoccupazione in 
più. 


Federazione 
Anarchica Torinese 


CPT di 
Trapani 
rivolta, fuga e 
ispezione 
governativa 


Alla rivolta e fuga di 20 
migranti dal Cpt “Serraino- 
Vulpitta” alla fine di luglio è 
seguita una “rassicurante” 
ispezione governativa. In 
merito vi proponiamo i due 
comunicati emessi dal Coor- 
dinamento per la Pace della 
città che in questi anni è sta- 
to in prima fila nella lotta al 
lager, nel sostegno ai mi- 
granti, e nella denuncia dei 
soprusi e della vergogna di 
questa prigione per immigra- 
ti “senza carte” che è già co- 
stata la vita a sei tunisini 
morti durante un incendio 
dietro le sbarre. | 


“Mercoledì 26 luglio una 
rivolta nel Centro di Perma- 
nenza Temporanea “Ser- 
raino Vulpitta” di Trapani ha 
portato alla fuga di più di 
venti immigrati che erano 
reclusi nella struttura deten- 
tiva. 

Nella scarsezza di infor- 
mazioni sapientemente blin- 
date dalla Questura e dalla 
Prefettura abbiamo appreso 
che due immigrati si sono 
feriti durante il tentativo di 
fuga e che ora sono ricove- 
rati in ospedale. A loro, e a 
tutti gli altri, la nostra piena 
solidarietà. 

In questa estate funestata 

da sbarchi drammatici e ri- 
trovamenti di cadaveri nel 
canale di Sicilia, anche da 
Trapani si leva alta la voce 
della protesta e la rivolta del 
“Vulpitta” è solo l'ennesimo 
episodio di una lunga serie 
di fughe di massa che han- 
no interessato i CPT di tutta 
Italia negli ultimi mesi. 

Si tratta della risposta più 
convincente da parte dei di- 
retti interessati — gli immigra- 
ti — che sono diventati oggi 
merce di scambio nella dia- 
lettica politica del nuovo go- 
verno che da un lato riapre 
le quote per la regolarizza- 
zione dei lavoratori immigra- 
ti, mentre dall'altro promette 
l'aumento dei CPT e non cer- 
to la loro chiusura. In parti- 
colare, quanto accaduto a 
Trapani è uno schiaffo mo- 
rale di non poco conto per la 
locale classe politica che si 
trastulla nella creazione di 
una città-luna park dalle 
strade videosorvegliate buo- 
na solo per organizzare 


IONE 


eventi turistici e mondani 
(mentre le periferie sono ab- 
bandonate nel più assoluto 
degrado) e che occulta volu- 
tamente il fatto che a Trapa- 
ni c'è un campo di interna- 
mento dal quale le persone 
tentano di fuggire ad ogni 
costo.” 

Ad un mese dalla fuga è 
arrivata l'ispezione ministe- 
riale. 

“Il governo di centrosini- 
stra ha chiarito definitiva- 
mente a Trapani, attraverso 
le dichiarazioni del sottose- 
gretario all’interno Marcella 
Lucidi, la sua linea politica in 
materia di immigrazione: i 
centri di permanenza tempo- 
ranea non saranno affatto 
chiusi ma saranno gestiti in 


maniera sempre più efficien- ` 


te. 
In un clima di surreale 
mistificazione e propaganda, 
il sottosegretario ha visitato 
il centro di identificazione di 
Salinagrande e il CPT “Vul- 
pitta” di Trapani complimen- 
tandosi con le autorità locali 
per l’egregio lavoro svolto e 
per le impeccabili condizio- 
ni in cui versano quelli che 
noi giudichiamo - e giudiche- 
remo sempre - i due campi 
di internamento per immigra- 
ti della città. 

Il sottosegretario Lucidi è 
stata accolta al suo arrivo al 


ga 


“Vulpitta” da un coro di pro- 
testa degli immigrati che - 
giustamente - denunciavano 
il loro “sequestro” nella strut- 
tura, ma questo episodio non 
è stato sufficiente a far desi- 
stere l'esponente del gover- 
no dalla sua stolida e rassi- 
curante recita. Né tanto me- 
no è stata spesa una sola 
parola sulla protesta di mas- 
sa che proprio al CPT “Vul- 
pitta” ha portato alcune set- 
timane fa a una fuga rocam- 
bolesca di alcune decine di 
immigrati, avvenimento che 
conferma - se mai ce ne fos- 
se bisogno - che un CPT è 
un luogo abietto dal quale 
non si può non scappare. 
Marcella Lucidi ha insisti- 
to molto sul “rispetto della 
persona prima di ogni altra 
cosa” e sul “prioritario rico- 


‘noscimento dei diritti della 


persona”. Ci vuole un bel 
coraggio a sostenere queste 
tesi visto che uno dei diritti 
fondamentali di ogni donna 


e di ogni uomo è proprio 
quello alla libertà di circola- 
zione e di movimento che i 
Centri di Permanenza Tem- 
poranea negano alla radice 
assolvendo alla loro bieca 
funzione di carceri speciali 
per immigrati. 

Denunciamo con forza 
l'ipocrisia di questo governo 
che continua a fornire un 
quadro distorto della realtà e 
ribadiamo la nostra assolu- 
ta opposizione all’esistenza 
stessa del CPT “Vulpitta”, di 


tutti i centri di permanenza 


temporanea, di ogni luogo di 
internamento per immigrati e 
dell’intollerabile business 
che si cela dietro i meccani- 
smi di questa segregazione 
mascherata da falsa acco- 
glienza a base di sbarre, filo 
spinato e diritti negati.” 
Coordinamento 
per la Pace - Trapani 


Carrara 
in ricordo 
di Sacco e 

Vanzetti 


Quando il corteo del pri- 
mo maggio scorso si trovò a 
passare nell’adiacenza del- 
l'ospedale cittadino un com- 
pagno tra i tanti mi si avvici- 
nò e mi chiese se per Sacco 
e Vanzetti c'era un qualche 
mazzo di fiori, ne improvvi- 


Carrara: pietra in memoria di Sacco e Vanzetti 


sammo uno togliendone al- 
cuni dalle altre corone e que- 
sto compagno si incaricò di 
fare una piccola deviazione 
per collocarli al palo del car- 
tello che porta il nome della 
piazza. 

Evidentemente il fatto che 
la memoria di questi due 
compagni fosse unicamente 
legata alla segnaletica stra- 
dale non gli andava giù, in- 
fatti dopo un paio di mesi lo 
ritrovo e mi accompagna a 
vedere un blocchetto di mar- 
mo nero con la scritta “gli 
Anarchici 23-08-27, 23-08- 
06”. 

Cominciamo allora a pen- 
sare come fare per organiz- 
zare la messa in opera del 
cippo in questione, ma gli 
impegni sono tanti e in ago- 
sto troppi compagni sono in 
ferie e il piccolo monumento 
rischia di non venir posizio- 
nato, ogni tanto comunque ci 
incontriamo, facciamo dei 
sopralluoghi e man mano al- 


tri compagni si uniscono al- 
l'iniziativa, fatto è che pochi 
giorni prima della data pat- 
tuita partiamo alla volta del 
comune per richiedere for- 
malmente il permesso, in 
due giorni di pressing e di 
strette marcature a uomo 
condotte sapientemente da 
Giovanni Pedrazzi negli uffi- 
ci comunali, strappiamo il 
consenso, ma ahimè il posto 
dove il cippo va collocato si 
scopre essere della A.S.L. e 
il direttore è in ferie... ma 
anche ormai sono le 13 del 
23 agosto. 

Fatto è che alle 17,30 ci 
troviamo in una trentina di 
compagni per la posa del 
monumento, carabinieri e 


. digos passano mantenendo- 


si discreti a distanza e il cip- 
po viene calato da un furgon- 
cino nel posto prescelto. 

Tocca a Italino Rossi fare 
un breve discorso ricordan- 
do i fatti di settantanove anni 
fa, e i tentativi di revisioni- 
smo perpetrati fino ai giorni 
nostri di quello che rimane 
essere un duplice omicidio di 
Stato. 

Dopo la deposizione di un 
mazzo di fiori rossi ci spo- 
stiamo tutti nella vicina piaz- 
za d'armi per un brindisi ac- 
compagnato da una coscia 
di maiale al forno e canti fino 
a sera inoltrata. 

Ci salutiamo con l’impe- 
gno per la ricorrenza degli 
ottant'anni di organizzare 
una giornata di studi su Sac- 
co e Vanzetti per il 23 ago- 
sto del prossimo anno. 

Carrara ha comunque un 
nuovo monumento, un rin- 
graziamento particolare va 
quindi a Silvanin e a Cocis, i 
due promotori, e ai due gio- 
vani compagni che hanno 
realizzato il monumento. 

bel 


. Rete 
studentesca 
libertaria 
anarchica 


A metà luglio si è svolto a 
Modena un primo incontro 
informale della nascente Re- 
te studentesca di area liber- 
taria anarchica. dub ag 

-Erano presenti gli “Stu- 
denti libertari Autonomi di 
Bari, il Gruppo Informale stu- 
denti indipendenti di Avezza- 
no, i Comitati studenteschi li- 
bertari ed il Collettivo Stu- 
dentesco Indipendente di 
L'Aquila, il collettivo studen- 
tesco ricreAzione di Modena, 
il collettivo Magma di Bolo- 
gna, il collettivo Makhno di 
Udine e individualità collega- 
te all'Ateneo Libertario di 
Venezia.” 

Nel documento diffuso 
successivamente la dichia- 
razione di intenti: “La Rete 
nasce dalla volontà di alcuni 
gruppi studenteschi autorga- 
nizzati di mantenersi in con- 
tatto e dare continuità alla 
propria azione con un reci- 
proco scambio di informazio- 
ni.” 

Nel documento si critica la 
“progressiva commercializ- 


i 


Mercoledì 30 agosto ho la 
ventura di prendere il mano 
La Stampa di Torino e man 
mano che scorro la prima 

. pagina e guardo un paio di 
volte all’interno del giornale 
sono colto da uno stupore 
che mi da la vertigine ed un 
leggero senso di nausea. 

Titolo in alto sulle navi e i 
marò che partono per il Li- 
bano: foto di madri sorelle 
mogli fidanzate che si sbrac- 
ciano all'indirizzo di una 
nave che esce dal porto. 

Più in basso, a centro pa- 
gina, due piccole foto di 
Nicole Kidman e di Anna Fal- 
chi, lady Ricucci. Sull’attrice 
australiana il titoletto: “Ma 
Nicole è uno scarto?”. Stra- 
buzzo gli occhi: in effetti, 
nella polemica innescatasi 
tra Festival del cinema di 
Venezia e la neonata veltro- 
niana Festa del cinema di 
Roma, qualcuno avrebbe 
detto che a Roma si ritrove- 
ranno “gli scarti di Venezia” 
e dato che la Kidman della 
Festa di Roma sarà la ma- 
drina... Beh, dare dello 
“scarto” alla bella Nicole... 
Con che coraggio? 

Su Anna Falchi, un titolo 
un po’ pruriginoso, tipo “An- 


na Falchi si confessa”, ma. 


subito, più piccolo “Quando 
vado a Torino sono sempre 
terrorizzata”. Preoccupato, 
corro alla pagina della cro- 
naca di Torino dove leggo 
‘che lady Ricucci nel 1990 
(avete letto bene), quando 
era una giovane promessa 
del cinema e partecipante a 
concorsi da miss, a Torino 
mentre camminava per stra- 
da fu aggredita da “uno stra- 


Baionette e tacchi a spillo 


niero”, che lei però riuscì a 
mettere in fuga difendendo- 
si... con le scarpe dai tacchi 
a spillo (?!...): solo ora si 
sente di confessare l’acca- 
duto (sic). Campeggia nella 
pagina una sua foto in bian- 
co e nero da giovinetta in bi- 
kini con al fianco un Mauri- 
zio Costanzo uguale a Mau- 
rizio Costanzo (cioè giacca 
senza cravatta baffo e pela- 
ta). 

Beh, siamo in tempi di 
confessioni, in effetti... Gun- 
ter Grass non ha confessato 
di recente di aver combattu- 
to nelle Waffen SS? Però, di- 
ce, era giovane e non capi- 
va niente, andò solo in giro 
per il Brandeburgo qualchè 
mese a fare non si ricorda 


neanche ben cosa, c’era la. 


guerra, un gran casino, in- 
somma, si sa come va in 
quei casi, noh? 

Per carità, non lo dica a 
noi italiani che ci abbiamo “i 
ragazzi di Salò”, quelli che 
per difendere l’onore della 
patria (?!) offeso dall’'8 set- 
tembre e la resa al nemico 


‘angloamericano (??!!) anda- 


vano in giro a rastrellare, fu- 
cilare e impiccare partigiani 
e quando torturavano ci met- 
tevano uno zelo che nean- 
che la Gestapo... Però i no- 
stri son rimasti tali fino ad 
oggi, non han mica cambia- 
to idea e al governo ci sono 


aa 


zazione e specializzazione 
della cultura” e si afferma 
che: “nel monopolio dell’in- 
formazione globale, ove i 
saperi di fatto sono soggetti 
alle leggi del consumo e del 


| mercato, la rete costruisce. 


© uno spazio libero di cultura 
e di informazione, che dalla 


|“ “rete stessa si riversi in socie- 


tà nella costruzione di even- 


ti e manifestazioni. Un’azio-. 


ne libera che sia espressio- 
| ne di un movimento studen- 
tesco nuovo che riporti il va- 
lore dell’autogestione liber- 
taria della cultura e della vita 
sociale, verso il recupero at- 
tivo delle libertà personali e 

collettive.” 
Pippi C. 


Aquila 
presidio 
antimilitarista 

Si è svolto a L’Aquila il 30 
agosto in piazza Duomo un 
presidio antimilitarista.contro 
l'invio di truppe italiane in 
Libano. Nel volantino del 
Gruppo anarchico aquilano 
si legge: “Noi anarchici non 
abbiamo mai creduto alle fa- 
vole del diritto e della giusti- 
zia internazionale tra stati, 
tutti oppressori e criminali 
delle “proprie” e delle “altrui” 
genti. 

La guerra, se non viene 
contrastata sin nelle più pic- 


‘cole apparizioni nella prati- 


ca sociale e politica di una 
nazione, e perfino nell'imma- 
ginario simbolico con cui si 
alimenta la disciplina di un 
popolo, continuerà ad esiste- 
re per soddisfare le esigen- 
ze delle élite ricche e poten- 
ti, che.vogliono piegare il 
mondo ai loro interessi cal- 
pestando tutto ciò che osta- 
cola il loro cammino. 

Come solidarizziamo con 
libanesi, vittime delle logiche 
belliche di terrore e di domi- 
nio, siamo altrettanto vicini 
ai numerosi israeliani che si 
oppongono alla guerra e si 
battono al fianco dei palesti- 
nesi, che lottano per la loro 
libertà, contro la costruzione 
del muro voluto da Sharon: 
persone che denunciano 
pubblicamente che le vittime 
di Haifa, di Gaza, di Beirut e 
delle popolazioni irachene 
sono tutte uguali di fronte 


. alla disumanità della guerra. 


Chi non vuole vivere in un 
mondo dominato dal terrore 
prodotto dalle religioni, dagli 
stati e dal capitalismo, deve 
rilanciare una opposizione 
sociale che si fondi sul rifiu- 
to della logica militarista, che 
rilanci la pratica dell’interna- 
zionalismo.” 

Nel successivo comunica- 
to si ribadisce che: “Inquie- 
tante è la posizione assunta 
da quasi tutto il movimento 
pacifista italiano, che, riuni- 
to ad Assisi, dichiarava di 
condividere le scelte bellici- 
ste del governo Prodi. 


Pippi C. 


andati in camicia nera e si è 
visto... Beh, certo, non han- 
no mica vinto il Nobel per la 
letteratura... 

Ma, nella pagina, cosa 
vedo? Un'altra foto, questa 
a colori, il sindaco Chiampa- 
rino che fa OK con il pollice 
(?); didascalia: “Prometto ad 
Anna una città più sicura” 

Sgomento da quelli che 
potrebbero essere i nuovi 
progetti del sindaco ultras 
del TAV, giro due pagine e 
nella rubrica aperta ai lettori 
trovo una foto presa dallal- 
to dell’area del CPT per ex- 
tracomunitari, con didasca- 
lia: “Blitz ad agosto, per far 
posto al CPT distrutto un 
polmone verde della città”! E 
già, pare che con il favore 
delle ferie, i lavori di amplia- 
mento del CPT cittadino sia- 
no progrediti, eccome, tanto 
da disboscare completamen- 
te una vasta area verde con- 
tigua al vecchio CPT, già 
definita un vero e proprio 
“polmone verde” della città. 

Del resto, la sicurezza 
non ha prezzo e poi se si 
deve rassicurare una signo- 
ra come lady Ricucci, non le 
si può mica mandare dei fio- 
ri... Meglio qualche decina di 
tronchi d’albero! 


Torno alla prima pagina, . 


un po' stordito. Certo un ap- 
piglio, un conforto... Mac- 
ché! In basso, ma ben in evi- 
denza, leggo che finalmente 


a Torino sta per essere ap- 
provato il regolamento co- 
munale sugli animali dome- 
stici che ha lo scopo di difen- 
dere “i nostri amic? da pa- 
droni violenti e più attenti al- 
l'estetica che ai diritti dei loro 
animali; così, bando a orec- 
chie e code mozzate per 
estetica e ben tre, dicasi tre, 
uscite obbligatorie da casa 
al giorno, non solo per esple- 
tare “i bisogninî", ma perché 
l'animale (come l’uomo...) 
sta meglio a gironzolare al- 
l'aria aperta che chiuso tra 


«quattro pareti... Ma guarda 
che scoperta! 


Mi ributto nelle pagine in- 
terne e trovo l'articolo sull’ar- 
gomento: non è mica uno 
scherzo, c'è pure la foto del- 
l'assessore all'ambiente, 
che, a detta sua, abita con 
famiglia in una specie di 
arcadinoè... La mia mente 
vacilla: ma come faranno a 
controllare le tre uscite ob- 
bligatorie quotidiane i vigili 
urbani? Non è possibile! Do- 
vranno per forza usare altri 
mezzi: mi immagino che non 
più solo la cara vecchia por- 
tinaia, quella che sa tutto di 
tutti nel palazzo, ma anche 
ogni singolo inquilino spierà 
le mosse del padrone di Fido 
per vedere se “lo scende” le 
fatidiche tre volte, pronto a 
denunciarlo “all'autorità co- 
stituita” in caso contrario: un 
esercito di delatori, che ne- 


anche nell’ex DDR dove tutti 
spiavano tutti per conto del- 
la Stasi, si prepara a conta- 
re le pipì e le popò del cane 
del vicino! 

Mi gira la testa... Baionet- 
te per il Libano, “più sicurez- 
za per Anna” con strage di 
alberi, Nicole buttata in un 
cassonetto, più spazio per 
celle più piccole per gli ex- 
tracomunitari, Anna che 
brandisce una scarpa dal 
vertiginoso tacco a spillo, 
sotto lo sguardo luciferino di 
Costanzo (ma sarà proprio 
lui, i baffetti ci sono, ma sem- 
bra più magro, con più capel- 
li...), mentre Chiamparino fa 


OK con il pollice e ride non 


si sa di che, circondato da 
cani e gatti che ridono inse- 
guiti da padroni con paletta 
inseguiti da vigili urbani in- 
seguiti da zelanti cittadini 
con nuove denunce, cittadi- 
ni in camicia nera, “ragazzi 
di Salò” sdentati e imbrattati 
di sangue che salutano le 
navi che partono per il Liba- 
no... 

Mi sento scuotere una 
spalla: “Signore, sta be- 
ne?”... Alzo gli occhi: per for- 
tuna è arrivato il cameriere 
con il mio panino a salvar- 
mi... Ma perché mentre 
aspettavo di mangiare mi è 


‘venuto in mente di prendere. 


in mano il giornale?... 


W.B. 


# 
i 
k # 
JBS f 


UMANità NOVA 
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dimenticato mondo giovanile 
che negli anni della contesta- 
zione, con le sue variegate 
sfaccettature, irrompe 
prepotentemente - e da 
protagonista - sulla scena 
della società italiana, 
relazionandosi col più ampio 
mondo della contestazione 
globale: movimento beat, 
Provos e, in generale, tutta la 
componente della gioventù in 
fermento, dai media gẹneri- 
camente definita “capelloni". 
Con la raccolta e l'analisi 
della documentazione 
prodotta tra il 1968 e il 
1969, per lo più fogli ciclo- 
stilati ormai rari, e l'intervi- 
sta a chi ha vissuto quel- 
l'esperienza è la Gioventù 
Anarchica stessa a racconta- . 
re di sé ponendo in chiara 
evidenza un momento 
decisivo per la ripresa delle 
teorie e delle pratiche 
libertarie, sottolineando 
un'esperienza che ha rappre- 
sentato anche l'inizio di un 
nuovo corso dell'anarchismo. 
Richieste ad: Autogestione, — 
casella postale 17127, 20170 
Milano. E-mail: | 
zeroinc@tin.it. Conto 
corrente postale n° 
14238208 intestato ad 
Autogestione, Milano. 
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Un papa da baraccone 


È inutile starsela a raccontare: quando c’e da mietere non 
si va per il sottile e anche il “papa teologo” deve adattarsi; e 
trasformarsi, quando occorre, in papa da “baraccone”. 

Come si sa uno dei cementi più forti e tenaci che tengo- 
no insieme il grande apparato della Chiesa cattolica è il culto 
delle reliquie, e quindi guai a dimenticarsene o far finta che 
si tratti di cose secondarie. Del resto, se ci prendesse l’uzzo 
di fare una statistica sul numero e la varietà di questi pre- 
ziosi reperti anatomici, troveremmo sorprese non da poco: 
le due teste di San Barnaba, ad esempio, o le sette gambe 
di Sant'Ignazio, le tredici braccia di Santo Stefano, le 
sessantatre dita di San Gerolamo, per non citare le dodici 
mani di San Matteo e le sette mammelle di Sant'Agata. E 
tralasciamo, per carità di patria, il sangue di San Gennaro, i 
sette prepuzi di Gesù e i quattro chiodi della croce, conserva- 
ti amorevolmente in quindici posti differenti della cristianità. 

Come si vede, la questione è quanto mai seria e quindi 
va trattata con serietà. Quella stessa, come leggiamo dalle 
cronache di questi giorni, con la quale anche il colto Bene- 
detto XVI ha voluto accondiscendere alla credulità popola- 
re, annunciando una visita al convento di Manoppello, in 
quel d'Abruzzo, per rendere omaggio alla “altra” sindone, 
un telo risalente a circa cinquecento anni orsono, sul quale 
sarebbe rimasta miracolosamente impressa l’immagine di 
Gesù mentre lo portavano sul Golgota mille e cinquecento 


La Scure 
della Sinistra 


Si wu dalla $ pagina 


ratore. 

Dal 1993 le pensioni vengono calcolate con il sistema 
contributivo: tanto paghi di contributi, tanto prendi di pen- 
sione. Le pensioni che uno percepirà saranno il risultato, 
matematico, dei contributi che avrà versato. 

Discettare dell'età serve solo a nascondere il furto per- 
petrato ai danni dei lavoratori. Obbligare qualcuno a lavora- 
re dopo aver versato contributi per 40 anni (che è il massi- 
mo cumulabile) servirà solo a derubarlo ulteriormente dopo 
una vita di lavoro. 

Avremo modo di tornarci, visto il tentativo di far passare 
come una vittoria della sinistra di governo il fatto di andare 
in pensione prima dei 60 anni “con qualche penalizzazione”, 
il che, data l'esiguità delle pensioni attese, significa non 
poterci andare per nulla. 

Altro settore che sarà colpito dai tagli sarà la sanità con 
l'introduzione del ticket sui ricoveri, sulla maggior parte del- 
le prestazioni e con la riduzione della spesa sanitaria da far 
gestire dalle regioni, cui è consentito anche l'aumento del- 
l'IRPEF, qualora non vi riuscissero. 

Grossi tagli sono attesi anche nel pubblico impiego per 
almeno 5 miliardi. La maggior parte verranno dagli stipendi 
dei dipendenti pubblici. Ci sarà il blocco degli scatti 
d’anzianità e il blocco dei contratti integrativi. Con il risulta- 
to, dopo aver magnificato la privatizzazione del rapporto di 
lavoro pubblico, di non consentire ai lavoratori di percepire 
quei minimi aumenti legati a guadagni di produttività. Nella 
scuola seguiteranno a peggiorare le condizioni di studio e 
la qualità dell'istruzione. Aumenterà il numero degli alunni 
per classe, verranno eliminati i docenti di sostegno e le spe- 
se per infrastrutture. 

Ulteriori tagli sono anche previsti per gli enti locali e, vi- 
sto che l'assistenza sociale è ormai tutta a carico dei comu- 
ni, è probabile che i tagli andranno a colpire proprio questo 
ambito. 

Il dibattito su queste misure è ancora nella fase iniziale, 
non è detto che il progetto di finanziaria definitivo le riporte- 
rà tutte, ma sembra difficile, data l’acquiescenza dei sinda- 
cati concertativi e la faccia di bronzo della sinistra di gover- 
no, che il risultato finale si discosterà molto da questo. 

| FRK 


anni prima. E poco importa che di queste “veroniche” se ne 
conservino, sparse qua e là, all'incirca trentadue, tutte re- 
golarmente riconosciute dalle autorità ecclesiastiche. 

Ma come, potrebbe chiedersi qualche ingenuo. Anche il 
sofisticato e mozartiano Ratzinger, l’acuto e raffinato intel- 
lettuale, si presta a dare credibilità a queste rozze forme di 
superstizione, accantonando senza vergogna tutta la sua 
filosofia e teologia per mettersi nella scia del suo popolare- 


sco e bigotto predecessore? D'accordo che ha cercato di - 


salvarsi in corner presentando la sua visita come una meta- 
forica e spirituale “ricerca del volto di Gesù”, ma resta il fat- 
to che “il papa ha visitato il convento di Manoppello e la sua 
sacra immagine” e quindi anche questa misconosciuta sin- 
done può ora aspirare, alla faccia dei torinesi, a diventare 
luogo di culto universale e universalmente riconosciuto. E 
soprattutto conosciuto. Quindi con il consueto corollario di 
mercatino degli oggetti sacri, di piazzali per i torpedoni dei 
pellegrini, di ostelli per gli stessi, di guarigioni miracolose e 
di tutti quegli annessi e connessi che sono soliti caratteriz- 
zare i luoghi deputati alia devozione popolare. 

Del resto, se si purgasse una religione, una qualunque 
religione, della sua superstiziosa e irrazionale sfera del so- 
vrannaturale, questa rischierebbe di diventare una banale 
filosofia “terrena” soggetta al giudizio della ragione e quindi 
alla messa in discussione dei suoi dogmi. Perdendo così la 
funzione di guida non solo spirituale ma anche materiale di 
coloro che ad essa si affidano. E questo, non ci sono santi 
che tengano, non se lo può permettere nessuno. Nemmeno 
il colto e raffinato teologo Joseph Ratzinger. MoM 


a) dalla 1 pagina 


l'esercito regolare libanese 
in questa operazione. Non è 
un caso, infatti, che Israele 
— che si è sempre disinteres- 
sato profondamente del dirit- 
to internazionale e delle in- 
numerevoli risoluzioni 
O.N.U. che in cinquant'anni 
lo hanno costantemente am- 
monito intimandogli di ab- 
bandonare i territori sottratti 
illegittimamente - abbia ac- 
cettato di buon grado questo 
intervento delle Nazioni Uni- 


te. Ed è proprio così che 


Israele, a distanza di pochis- 
simo tempo, può impune- 
mente ignorare le risoluzio- 
ni dell'O.N.U. quando non gli 
convengono, e pretendere 
che si applichino quando 
vanno nella direzione dei 
suoi interessi. | 

In questo quadro, il con- 
flitto libanese-israeliano è 


solo un episodio della guer- 


ra permanente che investe 
uno scenario assai più vasto 
e interessi giganteschi. Da 
una parte, l'Islam più intran- 
sigente giunge ad auspicare 
l’annientamento di Israele e 
si mobilita attivamente per- 
ché fallisca qualunque tenta- 
tivo di raggiungere una con- 
vivenza pacifica; dall'altra lo 


“stato di Israele, mosso da 


una volontà espansionistica 


irrefrenabile, tenta di scom- 


paginare in tutti i modi ogni 


opportunità di pacificazione 
dell’area impedendo, su tut- 
to, ai palestinesi il diritto alla 
vita e alla libertà. A tessere 
la trama di questo tragico 
canovaccio ci sono gli USA 
— Sempre più decisi a spo- 
stare verso Est il proprio po- 
tenziale offensivo — e l’Unio- 
ne europea che vede nello 
scacchiere mediorientaie il 
campo di battaglia ideale per 
strappare al colosso ameri- 
cano una porzione del suo 
dominio planetario. 

Lo stallo della situazione 
attuale non si risolve certa- 
mente con l’invio di una for- 
za internazionale armata di 
tutto punto: queste truppe, al 
contrario, costituiscono un 


| pericolo ulteriore per lo sca- 


tenamento di una guerra 
aperta e dichiarata, qualora 
si trovassero ad usare le 
armi contro le milizie armate 
degli Hetzbollah che si ap- 
prestassero a compiere atti 
ostili contro gli israeliani, o 
contro gli aerei e gli incursori 
israeliani. che violassero lo 
spazio aereo o il territorio li- 
banese. | 

In questa epoca in cui la 


anarchica 


http://www. Zeroincondotta.org. 


guerra viene chiamata pace 
è di vitale importanza sma- 
scherare i sofismi nei quali 
vengono coltivate le bugie 
che servono a far dormire 
sonni tranquilli a quelli che 
ieri scendevano in piazza 
contro la guerra imperialista 
e oggi sono pronti ad avalla- 
re un nuovo conflitto per 
compiacere i loro padroni e 
garantirsi il proprio posto nel 
sottobosco del potere. 

Le guerre sono scatenate 
dalle nomenclature per affer- 
mazione di potenza o per at- 
tuare politiche di dominio, e 
non hanno nulla a che vede- 


re con le reali esigenze dei: 


popoli. 

Finché i popoli non si li- 
bereranno delle istituzioni 
che sono loro imposte, pri- 
me in assoluto quelle degli 
stati, le guerre saranno ine- 
vitabili e, considerato il livel- 
lo distruttivo degli strumenti 
di offesa, sempre più rovino- 
se per le popolazioni inermi 
e per lo stesso habitat pla- 
netario. I 

Noi ci schieriamo dalla 
parte di tutte le vittime inno- 
centi delle guerre, condotte 


Chi dice O.N.U. dice guerra 


spesso con armi di sterminio 
quali le bombe a frammen- 
tazione multipla, o di atti ter- 
roristici che individuano ne- 
gli spazi di aggregazione 
pubblica i luoghi in cui porta- 
re i loro messaggi di morte. 


- Noi non riconosciamo le- 


gittimità alcuna a nessun in- 


 tervento militare, sia esso 


provocato da singoli stati na- 
zionali o da organismi sopra- 
nazionali che, come l'O.N.U,, 
rappresentano solo e soltan- 
to gli interessi degli stati e 
delle classi dominanti. 
Contro le menzogne e la 
retorica militarista del gover- 
no italiano . 
Contro l'intervento milita- 
re O.N.U. in medioriente 
Per la libertà e l’autode- 
terminazione dei popoli da- 
gli stati, dagli apparati di po- 
tere, dai fondamentalismi re- 
ligiosi, da tutti gli eserciti 
Disertare la guerra ovun- 
que! 
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